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Sacpc milii dicis 

Scrilic aliquid magnani : desìdiosus homo cs. 
Otia da uobis 

Mabtulis. 

Quid prosuat sacrac prctiosa silcntia linguac ? 

Idem. 

Scria cum possim , quod dclcctantia mali in , 
Scriberc , tu causa es , lcctor amicc , mihi , 
Qui legis 

Idem. 

Quac tua sunt , libi liabc : quac luca , redde mihi. 

Idem. 
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Uev. Sig. Canonico 



JLjlla, in quest’Opuscoletto che ho il bene di 
dedicarle , ritroverà quella verità grande ed im- 
portante , di cui è stato sempre compreso sin 
da’ suoi teneri anni , ne’ quali lutto si diede agli 
Studii Sacri per assicurare nel Cielo la vera ed 
eterna felicità , ove il Giusto Giudice le ha ri- 
servata quella corona immarcescibile dovuta al 
costante zelo , che autentica a tutti nelle Sante 
Missioni , non che all’ illuminata ragione ed eroi- 
ca prudenza , colla quale dirige da più anni quel 
cenlinajo e più di buone donzelle del Conser- 
vatorio di questo Comune , seguendo le sagge 
tracce di colui che per tanti anni lo precedè , 
cioè il dotto Canonico Genovese, onde ottenere 
che anch’ esse consieguano la stessa felicità nel 
Cielo. Quest’ omaggio è puro , come la mano 
di chi lo riceve, e con alta stima si replica 



Divolissimo servo 

Gjo vammi Cam. Vitagliamo» 
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DISSERTAZIONE 






^Lbbenche dirassr die siccome l’ anitra ha a stare 
eolie altre anitre intorno a quell’ acquicella presso 
cui nacque; e il cucco ba a svolazzare ne’ confini del 
suo bosco, senza lasciarsi mai venire il matto ca- 
priccio di seguire le baldanzose tracce delle aquile 
e de’ falconi : dicasi pure che vorrassi neE vedermi 
uscire dalla mia sfera per avventurarmi in un’ ardua 
impresa qual si è quella di trattare dell’ affare della 
felicità, cui ogni uomo tende ed aspira di sua natu- 
ra ; ma non rare volte è illuso e quasi sempre de- 
luso. Vi sarà chi crede d’ essermi dimenticato dei 
precetto d’ Orazio (1) ; e che per conseguenza ac- 
cadeva a me ciò che Ovidio scrisse sulla caduta 
d’ Icaro (2) , per aver voluto salire tropp’ alto. 

Io però spero di non esser entrato incautamente- 
in tal impegno , dopo aver acquistato cose assai sul- 
1’ oblò etto per via di libri , e molto più collo stu- 
dio degli uomini in tanti anni nella capitale : stu- 
dio , che senza dubbio è più del primo importante 
all’uopo. Confesso tuttavia che una più valida penna 
vi vorrebbe, che la mia non è, per dirne adequata- 
mente , e con elegante e forbito stile 7 non clic eoa 



Digitized by Google 




— G — 



pi'n meccanica orditura (3). Son sicuro della gene- 
rale benevolenza e compatimento in questa mia pur 
troppo innoltruta età , vedendomi andar innanzi co- 
me sciancata mula di Ser Fioramonte , che a furia 
di sproni faceva un buon miglio in tre ore , e an- 
che in quattro. Ho fatto in somma esperienza in 
questa congiuntura di ciò che la Signora Bergalli 
Gozzi espresse io un suo dramma burlesco con molta 
Felicità ( le cui composizioni poetiche scintillano 
spesso di lampi filosofici) , quanto cioè il mesliero 
della fatica ne costi , ove dice : 

Ognuno sa fare 

Il mal da sua posta : 

Far bene gli costa 
Fatica e sudor. 

Lo deve imparare , 

Poi metterlo in opra ; 

Poi forse l’adopra 
Ad onta del cor 1 

Così, opera la natura umana dappertutto costante- 
mente. E perchè? 

Perchè , per la funesta forza di quel primo pec- 
cato che abbiamo miseramente redalo da’ due proge- 
nitori deli' uman genere. 

Tale compatimento però non posso aspettarmelo 
da quei pochi de’ quali parla Silvio Pellico nella 
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sua operetta intitolata Dei doveri degli uomini alia 
pagina 118 . « T avvezza , egli scrive, all’idea di 
» aver nemici, ma non turbartene. Non v’ e alcuno, 
» per quanto viva benefico, sincero , inoffensivo, che 
» non ne conti parecchi. Certi sciagurati hanno lal- 
33 mente in se naturala l invidia , che non possono 
33 stare senza vibrare scherni e false accuse contro 
>3 chi gode qualche riputazione > 3 . E se non posso- 
no direttamente , si servono dell altrui penna o de’ 
mandatarii, delti dalle femminucce piccioni imbottili , 
persone ugualmente benevole e caritatevoli come i 
inandanli.il nostro secolo non manca d’uomini mer- 
endanti, come dicesi, di uno o due fogli. Disdegna, 

0 giovane, di. essere del loro numero. Quindi lo 
sbaglio che prendono talora le moltitudini , di ve^- 
ncrare chi più grida forte , e meno sa^ 

Scorrendo io adunque nel giro de’ miei molli an- 
ni , che conto , le molliplici materie degli studi i 
gravi c severi : quella mi è parsa più acconcia e 
più utile insieme al comune interessamento , l’affare 
cioè della felicità. Felicità , felicità risuona per le 
bocche di tutti, è 1 oggetto di amichevoli voli, ed 
il (ine della occupazione di tutti. Anche allora che 

1 uomo suda fra la polvere del campo , e gli urti 
della zuffa , che sviene sui libri , che specola im- 
mobile sulle fasi del traffico , che affronta imperter- 
rito le irate procelle , che divora il tedio , e le umi- 
liazioni delle pazientissime anticamere: allora iu souj- 



Digitized by Google 



— 8 — 

ma , che più si raggira affannoso, e forsennato lan- 
ciasi fra un turbine di timori , di perigli , di spe- 
ranze , d’ inquietezze , di dubbii , di pretensioni : 
allora ad altro seriamente non pensa, se non che ad 
afferrare la tanto bramata felicità (4). Ma 1’ otticn 
egli infine ? Questo è il punto , qui sta 1’ inganno , 
e la forza dell’ illusione : questo è ciò che con al- 
quanta diligenza vengo a proporre , meritando la più 
grande , e seria nostra considerazione. Dimostrerò 
oolle deboli mie forze, senza pompose frasi, quanto 
sian vani e fallaci i consigli dell’ uomo , e quanto 
impotenti i suoi sforzi per divenir felice (5). E per- 
chè non credasi esser questa esagerazione iperbolica, 
e che sappia di novità , posatamente esamineremo 
verità che si veggono , e che si toccano con mani, 
perchè fiancheggiate a proposito da innumerabili fatti. 
Da capo. 

Non vi dirò coll’ autorità degli oracoli divini , 
che tutti insieme i sistemi dell’ umana prudenza so- 
no tele tessute dai ragni , che un soffio le straccia; 
che le guerre delle nazioni sono le guerre delle api, 
cbe un pugno di polvere le disperde ; che i trattati 
di commercio , onde si arricchiscono i porti , sono 
i provvedimenti delle formiche , di cui un sasso con- 
fonde tutt’ i consigli ; e che le apparenze più fasto- 
se ed imponenti sono le pompe di certi vermi luc- 
cicanti che si schiacciano sotto un piede (6). Lascio 
ciò da parte , c vi parlerò solo co’ principii della 
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ragione , e colla fiaccola della sperienza , come sta 
la cosa. 

L’ uomo iu questa bassa terra non è mai felice , 
perchè non è mai scompagnato da moltissimi dispia- 
ceri. Spedite i vostri pensieri per le strade di qua- 
lunque capitale c città , salite ogni scala signorile , 
penetrate in quegl’interni appartamenti, o sappiatemi 
a dire colla vostra candidezza , lettori umanissimi , 
se rinvenute avrete due o tre famiglie senza una qual- 
che notabile scontentezza Qua e là vi sarete imbat- 
tuti con delle discordie occulte , con de contrasti 
souori , con de’ dispetti acerbi , con delle forzato 
simulazioni , con delle tristezze immedicabili , con 
degli sconcerti economici : in poche, e forse in ninna 
di esse trovato avrete una calma perfetta , una gio- 
ja permanente. A tali miserie private accoppiate le 
pubbliche , alle passioni dell animo unite le debo- 
lezze del corpo , amemluc qualità insite alla nostra 
frale natura ; e concbiudete voi stessi , se la felici- 
tà terrena sia il partaggio dell uomo (7). 

Pur tolgansi di mezzo i dispiaceri , c concedasi 
ad un qualche uomo la privilegiata esenzione. Co- 
stui , dico io , nemmea sarà felice , perchè verrà 
angustialo dai troppi bisogni. Non parlo de' bisogni 
primitivi o meramente naturali , perchè sono pochi 7 
e di facile contentatura (8). Ma 1’ uomo si ha for- 
mato degl immaginarli , e d’ una certa convenzione ; 
i quali subito che sono appresi per veri bisogni uou 
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solo dalla propria immaginazione , o usanza, ma di 
coloro altresì co’ quali conversa , divengono tosto 
bisogni reali. Questi che nascono dal lusso , ornai 
fatto comune , sono di un numero, e di una specie 
infinita^ che per nessuna maniera possansi lutti, e da 
tutti soddisfare (9). Il mondo intanto è un tiranno 
inflessibile , che non ritratta le sue leggi , nè conce- 
de dispensa. Mancano le entrate , c il denaro , ma 
non deggiono mancare le spese , e il decoroso trat- 
tamento. Non è spiegabile con parole in quali an- 
gustie mettono gli animi , ed in quali discordie le 
famiglie siffatte contraddizioni , e siffatte necessità ! 
I debiti sono le naturali conseguenze di tale stalo ; 
cd essi solo bastano ad amareggiare le tavole , ed a 
turbare le notti. Dura ed infelice condizione de ric- 
chi lussuosi quel dover nascondere la loro inopia 
fra la copia che ostentano, magnas inter opes inops; 
c quel dover essere al tempo stesso ingiusti co' loro 
creditori , c spietati co’ debitori ! Un tale stato vio- 
lenta la natura , c perù non può dirsi felice. 

Ma non è poi tanto raro , diressi , 1’ incontro 
delle persone assai ricche e potenti , cui non man- 
cano i mezzi da soddisfare tutl’i bisogni anche fat- 
tizi ; anzi v’ ha ancora di quelle , che se ne crea- 
no , onde ampliare la sfera de’ piaceri col loro sod- 
disfacimento : e ciò che può essere uno oggi , può 
esser domani l’altro. Ciò non lo niego anch’io , e 
se altri mancano , vi sono i Re (10). Pur non du- 
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bito d’ asserire , e provare che non sono felici an- 
eli’ esse queste tali persone , perchè hanno troppi de- 
siderii. Da un bisogno soddisfatto nasce un deside- 
rio da soddisfare , e con progressione non determina- 
ta da desiderii pullulano desidera , de quali è infi- 
nitamente fecondo il cuore umano , più che non pul- 
lulano e germogliano I ortica e la lappola nel fecon- 
do terreno dell’ Egitto (11). Le passioni s’invigori- 
scono col pascerle, e s irritano nel contentarle. Cre- 
dete voi , o eruditi lettori , che dica basta un cuo- 
re ambizioso non mai pago de’ secondi onori , tut- 
toché non potesse ottenere che a stento i quinti ono- 
ri , e i sesti ? Credete voi , che dica basta non già 
un avaro, qual si rappresenta in isccna (12), ma 
un amatore di ricchezze ? La cupidigia è insaziabi- 
le. Pur non è ricco chi ha inolia roba , ma chi ha 
pochi desiderii. Nulladimeno ciascun uomo da un 
grado di fortuna vuol passare ad un altro , e così 
salire per una scala lunga , di cui restano sempre 
degli scalini a montare. 1 desiderii non mancano mai. 

Fu un re militare, e Gero in modo che potè es- 
sere assai molesto alla Repubblica Romana. Un suo 
favorito lo interrogò un giorno , qual era il termine 
prefisso alla serie delle sue imprese. 11 conquistato- 
re gli nominò l’Italia, quindi la Sicilia, che le giace 
a fianco , e in ultimo l’Africa, che le sta rimpetto , 
e per una tale strada , soggiunse , e dopo una tale 
serie d imprese , noi ritorneremo a casa , e staremo 
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allegramente. 11 moderato uomo e saggio , eh’ era il 
suo favorite , non potè temperarsi dal dire : Signo- 
re , perchè volete aspettar tanto a vivere allegra- 
mente quando potete incominciare questa sera, senza 
tante fatiche , tante spese , e tante stragi ? Frenate 
i vostri desiderii ; servitevi di quello che avete , e 
1’ affare della vostra felicità è conchiuso. Pirro mo- 
ri giovine , e non ebbe tempo a godere. Simile sor- 
te toccò ad Alessandro il Grande ; e tanto avvenne 
( disdice il confronto , e ne dimando scusa , ma 
la moralità è la stessa) al cane ingordo della favola, 
il quale fé’ cadérsi la carne vera dalla bocca per vo- 
ler addentare la ombrata nel fonte , e restò digiuno. 
Chi non usa del ben presente e reale per 1’ ansia di 
correr dietro a un bene futuro e immaginario, ben si 
merita che resti privo dell’ uno e dell’ altro. 

Lcggan costoro , e profittino de’ precetti di Ora- 
zio : Carpe diem .... dotta praesentis cape lac - 
horae ..... La cosa va d’ ordinario così , 
e non v’ è bisogno della storia antica , e degli apo- 
loghi morali. Che forse non abbiam veduto , voi ed 
io , co’ nostri occhi sorgere un uomo da nulla qual 
fu Napoleone , fondar un vasto impero , alzar ed 
abbatter troni, dar legge ai re, guerreggiar sempre, 
non riposar mai , e senza raccogliere verun frutto 
da tante sue gesta , sparire in un baleno dalla fac- 
cia dell’universo, e morire su di uno scoglio? Ec- 
co gli effetti di una smodala cupidigia de’ troppi 
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desi deli i , che formano l’ostacolo alla nostra felicità. 

Potrebbe darsi nondimeno , eruditi lettori, che ad 
alcun di voi paja d’ aver incontrato in qualche sto- 
ria un qualche uomo favorito costantemente dalla in- 
costante fortuna , al quale sia andato lutto propizio, 
cominciando dalla sanità , eh’ è il fondamento di 
tutt’ i beni fisici , e finendo col non essergli avve- 
nuti giammai nè disastri , nè bisogni , nè desideri! . 
Chi noi direbbe 1’ uomo veramente felice ? Ed io ri- 
spondo , clic premessa la possibilità di siffatta crea- 
tura , neppur essa sarebbe felice , perchè tutti gli 
elementi del mondo , anche congiunt’ insieme , non 
possono formare un felice. Questa verità si prova a 
maraviglia coll’ esperienza , essendo una di quelle che 
dipendono dal sentimento. E si sa che quando par- 
la la costante esperienza , le sue parole non ingan- 
nano anima viva : vediamolo. 

So di aver letto, che fimi nel secolo passalo una 
giovane donna , la quale ergendosi da bassa condi- 
zione sopra se stessa , giunse ad esser arbitra di 
un potentissimo regno, disponendo de’ generali d’ar- 
mata , come de’ ministri del gabinetto : c non paga 
di comandare agli uomini , si argomentò di coman- 
dare ancora alla natura ; ed infra gli altri capricci 
del suo lusso fu insigne quello d’ insultar all’ in- 
verno con primavera bizzarramente capricciosa. Ecco 
una persona all’ apogeo delle umane grandezze , al 
coperto de’ dispiaceri , c de' bisogni , c contculu al 
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segno di non aver più brame. Costei dovrebb’ essere 
pienamente felice a senso del volgo , e sentiamolo 
da lei medesima in varie sue lettere : « Un pala- 
» freniere, » scrive ella a madama d Efrier, «secondo 
» il suo immag nare, è più felice del suo padrone ; 
» e si pagano assai care la pompa , la gloria , le 
» magnifiche bagattelle , che il popolo ignorante ha 
» la bestialità d invidiare. Ter me vi confesso, che 
» non ho avuto sei momenti giocondi da che sono 
» qui in corte. Tutto il mondo procura di piacer- 

» mi , e pressoché tutto il mondo mi dispiace 

» e provo continuamente che non ci ha felicità nella 
» vanità ». 

Alla contessa Baschi dice: « Io non ho più gusto 
» per quelle cose che mi piacevano tanto per l addie- 
» tro ... In una parola, non vivo più, sono morta ». 

Alla contessa di Noailles : « Per molte ragioni 
» sono trista, e comincio a conoscere e ad avvedermi, 
» che feci una follia venendo alla corte. La pompa, 
» la grandezza, ed i piaceri di questa terra incantata 
» non m incantano più ; la magia è finita , ritrovo 
» nel mio cuore un vuoto immenso , che nulla può 
» riempire ». 

Alla badessa di Chelles : « Oh quanto siete fe- 
» lice di aver lasciato questo mondo basso ed in- 
» fido. . . . tante cose mi hanno gettato in una ma- 
» linconia nera , la quale mi disgusta di tutto. Ilo 
» desiderato le grandezze, ed eccomcne già satolla. 
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» Frattanto mi conviene portare la gioja sul viso , 
» mentre ho la morte nel cuore. Ma che avete voi, 
» il sovrano mi dice, che non siete contenta ? Sire, 
» gli rispondo , sono contentissima ; e nel tempo 
» stesso sentomi venir le lagrime agli occhi , veg- 
» gendomi costretta a dissimulare. 11 Re sempre si 
» ricorda eh’ eravate 1 ’ ornamento della sua corte , 
» gli rincresce d’ avervi perduta , e vi ammira : di- 
» ce , che servite al presente un miglior padrone. 
» Ahimè ! questo miglior padrone vorrei servirlo an- 
» eh’ io. Mi passa per 1 ’ animo che la noja , la tri- 
» stezza , che mi opprimono , sieno un invito per 
ìì parte sua : ma sono debole , e sieguo a portar 
» le mie catene.... Amatemi , compiangetemi, e pre- 
» gate Dio pér me cc. ec. » Così la signora Mar- 
chesa di Pompadour. 

Da un’ altra dama di corte qual fu Maintenon : 
»j Che non posso io darvi la mia esperienza ? Che 
33 non posso io farvi vedere la noja che divora i 
>3 grandi c lo stento , che provano eglino ncll'im- 
>3 piegare le loro giornate ? Non vedete che io muoio 
>3 di tristezza in una fortuna , che sarebbesi dura- 
33 io fatica ad immaginare ? Fui giovane cd avve- 
33 ncnte ; gustai de’ piaceri , fui amata dovunque in 
33 un’ età più avanzata , passai degli anni nel com- 
33 mercio dello spirito , finche venni al favor della 
33 corte ; e vi protesto che tulle le condizioni di 
33 vita lasciano un vuoto spaventoso ( 13 ) 33. 
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Nel Mercurio di Francia trovo registrata la se- 
guente lettera del Curato nel Nivemese : « Se io 
m avessi lo stomaco piti capace , o per esprimermi 
» in un modo più. serio , se la felicità , che certa- 
» mente è l’ oggetto che si contempla in una co- 
» moda situazione , si raccogliesse ne’ campi , e si 
accumulasse ne’ granai in proporzione della deci- 
>j ma , ambirei un più pingue beneficio di quello 
>3 che godo di cinquemila lire : ma veggo tuttodì 
>3 cose, che mi guariscono d’ un tal desiderio ;,veg- 
>3 go persone , la cui rendita è tripla , o quadrupla 
>3 della mia : sono elleno più contente di me ? vi- 
>3 vono forse più agiatamente ? No : hanno più en- 
>3 irate , ma hanno maggior numero di bisogni ; e 
>3 questi bisogni , per appagarli , sottopongono a 
>3 movimenti e fatiche , ad inquietudini , che , bea 
33 calcolando , far debbono compiangere piuttosto 
33 che invidiare la loro sorte. La felicità per essi 
33 occupa un vasto terreno , e si appoggia a non so 
33 quanti puntelli diversi , de’ quali uno solo che 
33 crolli , tutto mette in conquasso 1 ’ edificio. La 
33 mia non giace che in un punto impercettibile , nè 
33 posa che sopra se stessa , o per dir meglio non 
33 posa su nulla; ed io non sono felice se non per- 
33 che non penso ad esserlo, nò pure ad esaminare sol- 
>3 tanto se ioì sia. Dicesi comunemente, che per es- 
33 serio non bisognasse nè pur pensare ad esser tale. 
33 Orfeo riconducendo Euridice nell' Inferno vuol ve- 
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» dere se ella il siegua , la rimira, cd ella si dile- 
sa gua. Emblema molto naturale della felicità , cui 
>1 fa sparire una semplice occhiala ». 

In una delle lettere di madama di Sevigné a sua 
figlia madama di Grignano del 1G89 leggiamo: « Pur* 
» mi, cara la mia figlia, d essere stala trascinala a 
» mio dispetto a quel punto fatale in cui soppor- 
» tar bisogna la vecchiezza ; la veggo , cccomm 
» giunta : ed io vorrei pur almeno procurare di uou 
» andar più oltre in quel sentiero delle infermità , 
» de’ dolori , delle perdile di memoria , degli sfigu- 
» ramenti , che sono là presso ad oltraggiarmi. Ma 
» odo una voce che dice : È duopo che tu inoltri 
» il passo , tuo malgrado ; ovvero , se non vuoi , 
» convicn morire , lo che è un altro estremo, a cui 
u ripugna la natura. Ecco nondimeno la sorte di 
» tutto ciò che dura un po’ troppo (14) : ma un 
» ritorno al divin volere , e a quella legge univer- 
si sale , che è imposta , rimette a suo luogo la ra- 
si gione , e fa che il partito si abbracci della pa- 
li zienza. Abbiatela dunque anche voi ec. ec. ». 

Di tale verità ne abbiamo infiniti esempli di per- 
sonaggi che hanno figurato degnamente sul gran tea- 
tro del mondo , per assicurarvenc vieppiù che uou 
v’ ha felicità in qualunque sublime stalo ; onde po- 
ter ripetere col poeta filosofo , che non mai si sen- 
tirà qui se vixisse bcalum di cut ... qui conlcnlus tem- 
pore vii ac cedati 

2 
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Ma oltracciò mi rammento una pur troppo vera 
osservazione fatta dal celebre Addisson , non mi ri- 
cordo in qual parte del suo Spettatore : « Se sur 
» un qualche uomo , die' egli , si accumulassero a 
» piacere sanità , gioventù , forza , bellezza , dovi- 
» zie , onori , autorità , buona fama e ingegno , e 
» sapere, in somma tutte quante le cose, che a ra- 
» gione sono dall’ universale consenso riputate beni, 
» assai poco felice tuttavia sarebbe quell uomo così 
» liberalmente arricchito : perchè in lui rimane sein- 
» pre continua e indelebile 1 idea della inevitabile 
» morte , da cui dovrà in breve essere spoglialo di 
» tutti que’ beni (1. r >) ». 

E che dovrebbe dirsi se si entrasse nel labirinto 
inestricabile , ove lo spirito umano si smarrisce ap- 
pena che v* entra col pensiero , di dover vivere co’ 
suoi simili , atteso le fralezze dell umanità per ba- 
stare a se stesso ? Voglio intendere che nel commer- 
cio del mondo dovendo ognuno vivere , i giorni 
propizii si possono contare colla pietra bianca degli 
antichi : Dics albo no! arida lapillo (16), per gli av- 
venimenti che non si possono qui minutamente de- 
scrivere , pe’ disordini cioè della società , in cui si 
vive. 

E così va la pratica del mondo Ciascun di voi , 
eruditi leggitori , lo dimandi a se stesso. E che al- 
tro si vogliono dire le favolose olà di Saturno , e 
le poetiche descrizioni della vita pastorale , come 
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d' una 'vita cara e lieta? Tanta beatitudine, ondosi 
antepone una pastorella a una reina , non consiste 
già , come credesi , nelle valli omtyose, nelle col- 
line apriche , ne’ prati ameni , ne’ ruscelli traspa- 
renti , che ci dipingono i poeti colle loro canzoni, 
e clic non esistono fuorché nelle loro riscaldate im- 
maginazioni. Pur troppo il sappiamo, e ne restiamo 
commossi all entrar di quelle capanne affumicate de’ 
pastori , c di quelle lor sordide Diandre , ove non 
si presenta a’ nostri occhi che gente lacera , putrida, 
e sparuta, che vita povera e dura. Ma qual fonda- 
mento adunque ci è di lodar cotanto e invidiare qua 
loro ozii , c quelle loro solitudini ? Il fondamento 
di verità ci è , c ci debb' essere , altrimenti i poeti 
non ardirebbero scriver versi , e cantarli sulle sce- 
ne , perchè sarebbon derisi dal popolo. Desso è ap- 
punto : un guardiano ed una guardiana di gregge 
hanno nelle loro montagne poche idee , pochi biso- 
gni , c pochi desiderii ; i quali tutti possono sod- 
disfare coll orlo , col fonte , col latte , colla lana: 
e in tal modo è loro più facile vivere tranquilla- 
mente. Questo è ciò che v’ ha di solido , e di vero 
in tali poesie ; lutt’ altro sono frasche poetiche , e 
pitture brillanti. 

Or dunque , lettori miei ( c cessi ormai la noja ) , 
resti conchiuso , non darsi felicità su questa terra ; 
dappoiché per averla , bisognerebbe tener da noi lon- 
tano ogn’ ingombro di dispiaceri , di bisogni , c 
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di desideri i , eh' è appunto dire , far novello impa- 
sto della nostra natura. Credo averlo dimostralo , 
come promisi , co’ principi i della ragione , e della 
esperienza. Ora , per corollario , vel confermo co* 
priucipii intrinseci della nostra religione , la quale 
fa sapere, che noi chiudiamo in petto un’anima su- 
blime , e sola capace di pure e compiute diletta- 
zioni , anima da Dio creata espressamente per lui ; 
anima in cui unicamente risiede la vera , la somma, 
la perfetta felicità. Diasi pur al corpo quanto esso 
brama , soddisfinsi pure tuli’ i cinque suoi sensi , 
non mai si dirà felice , e contento il cuor dell’ uo- 
mo. È questo appunto , o signori , quel vuoto im- 
menso del cuor di madama Pompadour , espresso 
nelle dianzi • rapportate sue lettere; questo è quel 
vuoto che dentro di lor sentono tutti gli nomini an- 
cor nel mezzo de’ giubili e piaceri : vuoto , che 
non può esser mai riempiuto dalla concupiscienza 
della èarne e degli occhi , e dalla superbia della 
vita ; ma che solo riempir puotc la grazia di Dio ; 
di quel Dio , che fu dell" uomo il principio , che 
ne vuol esser il fine , e che gli ha promesso , mer- 
cè l’osservanza della legge, colmarlo in cielo di 
tutte le felicità in eterno. Questo cuore , questa 
grazia , questa felicità io vivamente desidero a tut- 
ti , e a me. Amen. 

r i n e. 
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ANNOTAZIONI. 



(i) « O voi, che prendete a scrivere , cosi Ora*io a’ Pi- 
som , scegliete un soggetto ai talenti proporzionato : prima di 
cominciare consultate lungamente le vostre forze : 

Stimile materia-m vcstris , qui scribitrs , acquatti 
V ir ih us , et versate dia quid fcrre recuscnt 
Quid valcant ha me ri . ...... t ... > 

E perchè ? perchè per iscriver bene ci bisogna un fondo 
di sode e ben digerite cognizioni : 

i Scrii endi recte sapere est principiata et fons. 

Quando si è in possesso del suo soggetto , scrive lo stesso 
Orazio , I’ espressione si preseuta da se : 

Verbaque praevisam rem non invita sequentur. 

Non si scrive mai bene sopra uua materia non pienamente 
penetrata. 

(a) Pisone , scrisse Ovidio , ha fatto un epigramma , cbe 
da suoi amici è stalo applaudito : allegro per si picciolo sag- 
gio, prende a fare un poema : imprudente che voi siete, non 
sapete voi dunque la famosa caduta d’ Icaro ? 

Dura petit infirmis nimium sublitnia pennis 
Jcarus , Icarias nomine fedi aquas. 

Per aver voluto salir tropp’alto? temete la medesima sorte. 
Quegli è più prudente , che non si dU a conoscere , se non 
quando è in istato di comparir fuori. 

Giovenale perciò scrisse : « La gloria , il cui splendore ci 
piace , C’ incatena j e la cattiva usanza di scrivere non finisce 
che colla vita ». 

.... Tenet insanabile multos 
Scribendi cacohetes , et aegro in corde senescit. 

AH’ oratore incile coraggio il numero degli uditori } l'ap- 
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plauso fa clic la virtù cresca $ la gloria in fine è il più acuto 
stimolo , che conoscano gli uomini. Cosi Ovidio : 

Excitat auditor studium , laiulalaque virtus 
Crescit , et i/nmensum gloria calcar habet . 

Tulio questo però non c clic un vento 5 se lo studio avesse 
Dio per iscopo sarebbe solido, e virtuoso. Si diceva altre volle 
come si dice anche oggidì : La gloria , se non è da qualche 
vantaggio accompagnata , è un nulla , dice Giovenale : 

Gloria quantalibel , quid erit , si gloria tantum est ? 

Accade troppo spesso , che gli uomini si perdano in cu- 
riose cognizioni , e trascurino quelle , delle quali si ha biso- 
gno ad ogu’ istante. Del resto il destino di un'opera dal gusto 
dipende, e dalla capacita de’ leggitori; 

Pro captu lectoris habent sua fata libelli. 

11 merito di un 1 opera non sempre decide dello spaccio. Fa 
anche duopo , che l’opera si adatti al genio di un certo le- 
zioso pubblico , che nel giudizio , che da delle letterarie pro- 
duzioni , bene spesso s’ inganna. 

Parecchi libri non piacciono che dopo la morte, dice Ovi- 
dio , de’ loro autori : l’ invidia dice male de’ vivi , che si di- 
stinguono ; 

S cripta placent a morte fere , quia laedere vivos 
Livor , et inciso carpere dente solet : 
ina la perdona ai morti. 

(3) In tuli’i libri, dice Marziale, v’ha il buono, il mezzano, 
e il cattivo. Un libro non si scrive altrimenti: 

Suiti bona , suiti quaedam mediocria , sunt inala plura 
Quae legis : lue aliter non fit , Avite , liber. 

Couvlen esser indulgenti verso quelli che vogliono metterci 
a parte delle loro veglie , e delle loro fatiche. È più facile 
censurare un’opera, che comporla. Mi contento, diceva Ovi- 
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dio , di scrivere ciò che mi si affaccia : non ho alcuna ra- 
gione di mettere lo spirilo alla tortura : 

Quod venit ex facili satis est compone re nobis , 

Et nimis intenti causa laboris abest. 

Ad uu censore diceva Marziale : « Voi censurale , o Le- 
lio , i versi miei , e non ne date fuori de’ vostri r o cessale di 
criticare i miei , o comunicateci de’ voslri : 

Cum ■ tua non edas , carpis rnca carmina , Laeli ! 
Carpere rei noli nostra , vel edc tua . 

Censore disappassionato , Orazio nella critica , che la del 
poeta Lucilio , dopo d’ aver rilevati i suoi difetti r fa giustizia 
ai suoi talenti: « Sarei temerario, dice egli , se volessi levargli 
la corona , che porta in capo con tanta lode » ; 

.... JSetjue ego illi delrahere ausint 
Ilaerenlem capiti multa cum laude coronata. 

In (pianto agli errori di stampa sempre ripeterò : 

Aon est incus error ; nocuil librarius illis ; 

Quod si non illuni , sed me peccasse putubis , 

Tane ego te credavi corclis luibere nihil. 

Finalmente ripeto con Marziale al mio opuscolo : 

I fugo ; sed poleras tulior esse dumi ; 

Aescis , heu nescis dominar fastidia Romae . 

O come scrisse Orazio alla sua Opera; « Tu non ami di re- 
star chiusa sotto chiave , quantunque ciò couvenga al ca- 
rattere di un libro modesto. Tu sospiri , perchè pochi li leg- 
gono : tu pretendi di uscire in pubblico , e non ti sovviene di 
non esser stato allevato pel pubblico. Ebbene 5 lei consento , 
vattene , poiché cosi desideri \ ma se una volta da me parli, 
sappi , che per tc non v 1 è più ritorno » : 

Odisti clai es , et grata sigilla pudico ; 

Puucis ostcnJi geiuis , et communia laudas , 

Aon ila nùtritus. Fuga quo discendere gestis : 

Aon crii chiùso reditus libi 
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(|) Scrisse Stazio: Non è permesso agli uomini di conoscere 
con certezza 1’ avvenire : 

. . . Quid crasiina volverct actas , 

Scire nefas Uomini . 

Iddio per uu effetto di sua sapienza involge in una densa 
nube i futuri avvenimenti , e si ride de' mortali , dice Ora- 
zio , che s’ inquietano o’tre il dovere. Pensate a regolare in 
pace il presente ; tutto il resto scorre , e sfugge come un 
lì u me : 

Prudens futuri temporis exitum 
Caliginosa nocte premit Deus ; 

Ridelque si mortalis ultra 
Fas trepidai. Quod adest memento 
Componere aequus ; caetera Jluminis 
Ritti ferunlur. ...... 

( r >) Allorché si cousidcrnno tuli' i penosi disagi della vita 
da itti uomo che riviene dalle porte della morte , verrebbe 
tentazione di dire col Venosino : « Misero vascello , nuovi 
llulli ti respingono in mare. Oimò 1 che fai tu ? perchè non 
resti nel porto, dove sei sicuro: 

O Navis , referunt in mare te novi 
Fluctus ! O quid agis ? Fortiler occupa 
Portum 

La felicita che solo si può in terra ritrovare consiste nella 
tranquillila che non è mai costante. E come può esser co- 
stante ? I passi della fortuna sono sempre vacillanti : essa on- 
deggia sempre nell’ incertezza , c non c costante , che nella 
.sua volubilità , come scrisse Ovidio : 

Passibus ambiguis fortuna volubilis errai , 

Fi tantum constans in levitate sua. 

Noi abhiani fiorito , come altri molti , ne’ nostri giorni , di- 
ceva P illustre malavventurato Ovidio ; ma cotesto fiore ap- 
passì ben presto : 
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Noi quoque Jloruinius , sèd Jlos fuit illc caducus. 

E Tibullo parimente scrive : O voi , che siete oggi felici , 
stale all’erta , chi sa , che la sorte non vi aspetti : la fortuna 
è una ruota, che gira rapidamente : 

At tu , qui potior nunc es , mea fata cavelo. 

Versatur celeri sors levis orbe cito. 

(6) Ed ecco perciò quello che c’ insegna la stessa Diviua 
Sapienza , che dice : « Condurrò Y anima nella solitudine , e 
colà parlerò al cuore di lei. » Quivi la verità dà le sue le- 
zioni , quivi si dileguano i pregiudizi! , quivi s’ indebolisce la 
prevenzione , quivi la opinione , che lutto governa , incomin- 
cia a perdere i suoi dritti , quivi impariamo a diffalcare il 
prezzo delle cose , che sa ingrandire la nostra immaginazione. 

(7) Perciò Persio scrisse : O vane cure degli uomiui ! qual 
gran vuoto nelle cose di questo mondo ? 

O curas hominum! O quantum est in rebus inane ! 

(8) Seneca scrisse : Chi è povero? quello che crede di es- 
serlo : Quis est pauper qui sibi videtur ? 

Fa maggior numero di poveri Y opinione , soggiunge egli 
stesso , che Y indigenza. La natura non domanda che pane ed 
acqua : chi n’ è senza ? nessuno , o quasi nessuno : Panelli , et 
aquam natura desiderai ; ne mo ad haec pauper est. 

(qj Giovenale scrisse: « Il lusso è arrivato al sommo: vuol 
ciascuno abiti splendidi e magnifici , il cui prezzo sorpassa le 
sue facoltà : bene spesso per supplire alle eccessive spese , si 
prende dall’ altrui borsa ciò , che non si trova nella propria. 
11 vivere finalmente con ambizione , ed alterigia in mezzo 
per fin dell’ indigenza è fra noi un vizio assai comune » : 

Sic ultra vires habitus nilor , hic aliqidd plus 
Quam satis est : interdurn aliena sumittir arca. 
Continuile id vitium est , lue vivimus ambiziosa 
Paiipertalc 
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Sulla scelta de’ meni da far danaro non sono per l’ordi- 
nario scrupolosi questi uomini dati al lusso. Agli occhi della 
passione tutto è lo stesso , cosi ciò eli’ è permesso , come ciò 
eh’ è vietato. La via che conduce piu presso al fine , è sem- 
pre credata migliore , se fosse anche un misfatto. 

I mortali tutto intraprendono arditamente , scrive Orazio , 
corrono al loro fine a traverso de’ maggiori delitti : 

Audax omnia perpeti 

Gens Humana ruit per vetitum nefas. 

(io) Fra gli uomiui felici , scrisse Orazio , non annoverate 
il ricco : quegli piuttosto ne merita il nome, che de’ doni de- 
gli Dei sa prudentemente valersi ; che può con pazienza tol- 
lerare la dura povertà ; e che più che la morte teme il de- 
litto : 

Aon possidentem multa vocaveris 
Recte beatimi : rectius occupai 
Nomea beati , qui Deorum 
Muneribus sapienter uti , 

Duramque calici pauperiem pati , 

Pejusque letho Jlagitium timet. 

(n) Ai vasti desiderii , scrisse Giovenale, del giovine Ales- 
sandro non basta un mondo solo. Padrone del mondo intiero 
si trova in angustie. 

Unus Poellaeo juveni non sufficit orbis , 

/Estuai infelix angusto limite mundi. 

Quanti uomini , disse Terenzio , non vivono, che per se so- 
li , e prendono questa divisa ; Per me , ancora per me, sem- 
pre per me : 

Primo mihi , secundo mihi , semper milii. 

Uomiui inutili, che dovrebbero dar luogo agli altri migliori: 
Da locum melioribus. Idem. 

on v’ lui neppur uno , che nasce sol per se : Nemo sibi 
n ateitur. l’Iato. 
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(li) L'avaro non «lice altrimenti al figlinolo tuo : Il po- 
vero è vostro fratello , nella sua miseria sovvenitelo ; ma ec- 
co la lezione che gli da , come dice Ovidio : 

Contrahe de nuiltis , grandis acervus erit . 

Risparmiale in tutto , nella bocca , ne' divertimenti , negli 
abiti .... e diverrete ricco. 

Un principe de' Tartari , avendo latto prigioniero di guerra 
nn Calilo molto avaro , ordinò , che in cambio delle ordina- 
rie vivande , fosse servito a tavola co’ piatti pieni di monete 
d’ oro , e gli disse : « Prendi , divora , cosa altra non hai 
desiderata con egual passione : pi’endi ancora una volta , e 
saziane l’ inquieto tuo appetito. » Se così si punissero tutti gli 
avari , finalmente si potrebbe far capire , che il denaro non 
è buono , se non per farne uso. 

Il poeta filosofo serisse : « Tantalo si muore di sete nel 
mezzo di un fiume, la cui acqua, non sì tosto vuol egli ber- 
ne scorre e fogge. Avaro , perche ridete ì Sotto un nome 
finto la favola parla di voi. Voi dormite fra sacchi ripieni di 
denaro intorno di voi ammonticchiati , e come se fossero co- 
ssi sacra, non li toccate, prendendo da essi quel piacere, che 
si prova contemplando una pittura ». 

Tantalus a lubris siliens fugentia captai 
F lumina. Quid rides ? mutalo nomine , de te 
Fabula narratur: congestis undique saccia 
Jndormis inhians , et tanquam parcere sacris 
Cogeris , aut pictis tanquam gaudere tabellis. 

E Properzio così ad un avaro: « Voi sull’ Acheronte non 
imbarcherete le vostre ricchezze : la barca infernale vi tra- 
sporterà nudo all’ inferno » : 

Haud ullas porlabis opes Acherontis ad undas } . 

Nudus ad inferno , stulle , veliere rate . 

Orazio anche all’ avaro parla così : « Vostra moglie , i fi- 
gli vostri vorrebbero vedervi già morto , voi siete 1’ orróre del 
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vicinato , e non v' ha neppure fra’ vostri domestici chi possa 
soffrirvi : ciò vi sorprende , ma a torto : non amando voi , 
che il vostro danaro , come volete meritare degli altri T a- 
more » t 

Non uxor safaus te cult , non fi lius : omnes 
V icini oderunt , noti , pueri , atque puellac : 

Mireris ", cu/n tu argento post omnia ponas , 

S i nemo praestet , quern non merearis amorcm ? 

Per orrore di tal vizio Virgilio esclamò : « O detestabile 
amor dell’oro ! A quali estremitk non sospingi tu i mortali. » 
. . . Quid non mortalia pectora cogis , 

Auri sacra James ? 

E Lucano : « Ciò , che giova , tutto è permesso » : 

.... Ibi fas , ubi maxima merccs. 

Orribile massima , ma funestamente troppo adottata! Il sor- 
dido interesse fa tacere le leggi. 

E perciò San Girolamo scrisse : « Il ricco non è che un in- 
giusto , o erede di uu ingiusto » : Dives iniquus est , aut ini- 
qui fi lius. 

Un avaro per ordinario non deve i suoi gran beni , che 
alle sue ingiustizie , o a quelle de’ suoi antenati 1 dalle facol- 
tà della maggior parte di questi levate i beui male acquistati, 
cosa resterà loro ? nulla , o quasi nulla. 

Non si va iuvesligaudo , scrisse Giovenale , donde vengano 
le vostre ricchezze : • abbiatene , questo basta $ questa è l’ ini- 
qua massima, che ai figliuoli inculcano le vecchie: le "sanno 
eglino prima di conoscere 1’ alfabeto , e le mettono in pratica ; 
Unde habeas quaerit nemo , sed oportet balere : 

Hoc monstrant vetulae pueris poscentibus asserii , 

Hoc dicunl omnes ante alpha , et beta puellae. 

(i3) Se qualche cosa disingannar potesse dell’ ambizione , 
dice il Signor di Voltaire , sarebbe certamente questa lettera. 
C Secolo di Luigi XI V ). 
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(14) Ecco a quelli che giungono alla vecchiaia ordinaria- 
mente è riserbata , dice Giovenale, la -pena di veder estinta a 
poco a poco la loro famiglia , e di passare quindi uua parte 
de’ giorni loro nel dolore , e nella malinconia : 

Haec data poena dia viventibus , ut re no vaia 
Semper dade dortuis , multis in luctibus , in qua 
Perpetua moerore , et nigra veste senescant. 

Padri , madri, fratelli, sorelle , antichi amici, tutti dagli 
occhi nostri spariscono gli uni dopo gli altri. Tristo spettaco- 
lo ! un nuovo mondo succede a quello , nel quale eravamo 
conosciuti } la patria medesima diventa per noi un paese fore- 
stiero! In fatti, dice lo stesso poeta, che giovò a Priamo, sì 
gran numero d’ anni ? Ebbe egli il dolore di vedere involta 
in un incendio tutta 1’ Asia , Troja messa a sacco , e desola- 
to il suo regno : 

Longa dies igitur quid contulit ? Omnia vidit 
Eversa , et Jlammis Asiani , ferroque caderitem. 

(15) Se quell’ idea però della dissoluzione del corpo ne rat- 
tristasse tanto in pratica , quanto pare in teorica che dovesse 
lare ; e se la provvidenza avesse dajo a quell’ idea quella 
forza che tanti procurano di farle artiQcialmeute acquistare , 
1’ uomo non camperebbe forse nè tanto tempo , nè tanto lie- 
tamente quanto lo vediamo per lo più campare. Nulladime- 
no l’ inevitabilità conosciuta d’ un male , che la debolezza 
umana considera sempre come il. maggiore di tutt’ i mali , ba- 
sta per inquietare ogui uomo conispasimo mentale a segno ta- 
le , che quasi inghiaile i piaceri della vita , come il serpe 
del Profeta inghiottiva tuli’ i serpi de’ maghi. Ed è quasi una 
verità per cui può dirsi con Orazio : 

Maxima pars hominum morbo jactatur eodem. 

Il primo passo , che diamo nella vita , dice Manilio , è il 
nostro primo passo verso la morte. Il nostro- fine è legato 
colla nostra origine : 
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Nuscentes morimur , fintique ab origine pendei. 

La considerazione che la vita dell’ uomo sulla terra è un 
potilo , e meno auche di un punto, scrisse Seneca : Punclum 
e il quoti ririmus , et adhuc putido ntinus. Essa cioè è nu 
punto nel tempo, ed è uu nulla nell’ eternila. In ogni altra co» 
sa, scrive Seueca, la sperauza è 1' ultima consolazione degl’ in- 
felici : Spes est ultimimi adversarum rerum sola/ium. Ma non 
cosi per la morte, poiché come lo stesso filosofo dice: « Non 
v’ ha cosa più certa della morte » : Cui nasci Contigli, restai 
morì. E ciascun istante può essere l’ultimo di nostra vita. Chi 
sa, dice Orazio, se alla somma de’ nostri giorni aggiungeran- 
no gli Dei il giorno di domaui : 

Quis scit , an adjiciant hodiemae crastina sunimae 
Tenqiora di superi 

(j(i) Come convivere con persone, scrive Terenzio , che 
poco o niente conoscono uè vizio , nè virtù , che non metto- 
no veruna distinzione tra il bene e il male, il giusto e l’ in- 
giusto , ed altra legge non hanno , fuorché il personale loro 
interesse? Quid cuni illis agis , qui neque jus , neque banani, 
ali/uc acquimi sciunt ? Mehus , pejus , prosit , obsil , uditi 
videnl , ntii quod lubet . 

L’ imbarazzo è grande ; perciocché questa specie d’uomini 
è più numerosa di quel , che si pensa. 

Quanto sono rare le persone dabbene ! Appena , scrisse 
Giovenale, tante ve ne sono , quante porte ha Tebe , e foci 
il Nilo : 

Pari quippe boni, numero vite suiti tot idem quol 
Thebarum porlae , vel diritti ostia Nili. 

Cosi degli uomini del suo tempo parlava questo poeta gen- 
tile : questa iperbole poteva aver luogo fra popoli adoratori 
dj Dei colpevoli de’ più grandi eccessi : ciò non pertanto bi- 
sogna confessare , che anche fra noi , che abbiamo la bella 
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sorte di conoscere la vera religione , il numero de' buoni è 
sempre il minore. 

Quando un uomo si distingue entro la sua sfera , qualun- 
que essa sia , scrive Orazio , lo splendore del suo merito di- 
sgusta coloro, che gli stanno di sotto: ma se cessa egli di vi-* 
vere , lo amano i suoi rivali , e 1’ onorano : 

Urie enim fulgore suo , qui praegravat arles 
Infra se posilas : extinctus amabitur idem. 

L’ invidia , scrisse Ovidio , non 1' ha , che co’ vivi , e lascia 
tranquilli i morti. Ciascuno riceve allora il tributo degli elo- 
gii dovuti alle sue virtù : 

Pascitur in vivis livor , post fata quiescit . 

Tunc suus ex merito quenique tuetur honos. 

Non muovere a gelosia chicchessia è un male; imperocché, 
dice lo stesso poeta , questa passione non attacca, che il me- 
rito reale, od apparente: Summa petit livor . . . . 

L’ incostanza ancora , che per ordinario è fra gli uomini 
della società. Ma qual è il principio di essa , che sembra for- 
mare il suo carattere ? Questo è un enigma , scrive un mo- 
derno vero filosofo , che gli amichi filosofi invano hanno cer- 
cato di spiegare. Non v’ ha che la sola rivelazione , che ci 
sciolga questo mistero , e ci dia per iscioglimento il peccato 
del nostro primo padre , tramandato a tutta la sua posterità : 
da questo è nata la cupidigia , quel germe impuro , eh’ è la 
sorgente di tutte le leggerezze dell’ uomo. 

Il maggior nemico dell’ uomo , scrisse Seneca , è 1’ uomo 
stesso : Quid Uomini inimicissimum ? Homo . 

Da’ nostri simili , soggiunse questo stesso filosofo , abbiamo 
sempre di che temere : Ab homine Uomini quolidianurn pe- 
riculurn , 

Le circostanze smascherano gli uomini , e li fanno parere 
quali sono veramente, grandi , o piccioli. E perciò scrisse Te- 
renzio : Omnibus nobis ut res dant sese , ita magni , al- 
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que Jiumiles sumus. Cade la maschera , resta 1' uomo , e 
l’ Eroe sparisce , aggiunge Lucrezio : Cadit persona , ma- 
net res. 

Se nella società si schivasse 1’ ozio , ed ognuno nel trava- 
glio trovasse , come si trova ,. il vero sollievo , non v’ ha 
dubbio , che oh quanti mali vi sarebbero di meuo ! Onde 
Ovidio : 

Oda si tollas , pcriere Cupidinis arcus , 

Contemptaeque jacent , et sine luce faces. 

Tutl’i dotti convengono che le produzioni istesse che sem- 
brano le più simili fra loro , non lo sono intieramente. Un 
albero non ha foglia che rassomigli perfettamente ad un’altra; 
c fra questa moltitudine di stelle , niuna brilla esattamente 
collo stesso splendore. Ma cosa sono le varietà fisiche , pres- 
so le varietà infinite che presentano le passioni , il genio, i 
pregiudizii dell’ uomo , clementi tanto abilmente combinati 
nelle loro proporzioni diverse , che da Adamo fino a’nostri gior- 
ni , non sono giammai probabilmente esistili due individui che 
avessero fra loro una somiglianza perfetta! E come se ciò. non 
bastasse, vi sono ancora le differenze del clima, del governo, 
e f educazione , che conducono tutte iufinite modificazioni 
dell’ individuo. Modificazioni , che si moltiplicano al di là 
d’ ogni calcolo in ragione de’ progressi della civilizzazione fra 
gli uomini. Quelli che hanno il tempo , e la dotta sagacità 
di studiare le vie della sapienza, anche da ciò conoscono do- 
verci essere un’altra vita , ove si riceve il merito della soffe- 
renza esercitala in questa vita, tanto nel far forza a se stesso 
che per vivere secondo le leggi della carila. Tutto effetto per 
altro di quella' grazia che Iddio abbondantemente compartisce 
a misura delle nostre preghiere. 

Aveva perciò ragione Joung di dire che La religione è una 
catena d' oro , che lega il Cielo e la Terra : catena che 
l’uomo non ispezza mai, senza spezzare nel tempo stesso lull’L 
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legami che lo attaccano alla sua felicità , per quanta se ne 
può avere su questa terra. Quando ha rotta questa catena , 
cerca 1' uomo invano di addormentare la sua coscienza : essa 
si rivolta contro lui , e ne altera perfino la fantasia. 



Mio Stimatissimo Sio. Canonico 

Con attenzione , e con sommo piacerà mi sono 
occupato a leggere il vostro breve trattenimento sulla 
Felicità. li' operetta è degna del suo Autore. Ve la 
rimetto per mezzo di D. Raffaele. Vi prego de’ miei 
distinti saluti al Signor Vicario , e pronto a servir- 
vi , mi dico , dandovi la S. B. 

Santo 9 marzo 1836. 



Il Vostro Affezionatissimo Servo 
Tommaso Vescovo di Cava , e Sarno. 
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